Eremo delle Carceri
L'eremo delle Carceri è il luogo in cui san Francesco d'Assisi e i suoi seguaci si ritiravano per pregare e meditare. Situato a 4 chilometri da Assisi, a 791 metri di altitudine sulle pendici del monte Subasio, l'eremo delle Carceri sorge nei pressi di alcune grotte naturali, frequentate da eremiti già in età paleocristiana.
Fu donato dal Comune di Assisi ai benedettini; questi ultimi lo cedettero poi a san Francesco, affinché si potesse "carcerare" nella meditazione.
Ampliato nel 1400 da san Bernardino da Siena con la costruzione della chiesa di Santa Maria delle Carceri, che ha inglobato una primitiva cappella, preesistente a san Francesco, e di un piccolo convento, l'eremo è posto in un bosco di lecci secolari circondato da grotte e da piccole cappelle dove i pellegrini si ritirano ancora oggi in contemplazione.
Provenendo dalla strada che risale il monte Subasio, si prosegue per un acciottolato fino ad una volta in muratura, oltrepassata la quale si trova il Chiostrino dei frati, una terrazza triangolare che si affaccia a strapiombo sul fosso delle Carceri. Alle estremità del chiostro vi sono le porte che conducono al refettoriodei frati e alla chiesa di Santa Maria delle Carceri. Al piano superiore del refettorio sono situate le celle dei frati.
Scendendo una ripida scalinata, dal convento si arriva ad un bosco di faggi e alla grotta di san Francesco. Dal sentiero antistante a questa si dipartono le altre grotte dei primi compagni di Francesco: Leone, Antonio da Stroncone, Bernardo di Quintavalle, Egidio, Silvestro e Andrea da Spello.
Nel bosco, appena fuori dal santuario, nei pressi del sentiero che conduce alla grotta di frate Leone, è sita la Cappella di san Barnaba, normalmente chiusa al pubblico, con al proprio interno un altare a Tau ed una pala cinquecentesca raffigurante Gesù deposto dalla Croce.
Cenni storici
Donato dal Comune di Assisi ai benedettini del Monte Subasio, la tradizione vuole che questi a loro volta lo donarono (così come la porziuncola) a S. Francesco nell’anno 1215 affinchè si “carcerasse” nella preghiera. In quel posto esisteva già una piccola cappella dedicata a S. Maria delle Carceri. La parola “Carceri” (dal latino “Carceres”) significa luogo solitario, isolato, oppure, secondo l’utilizzo locale, una persona che si allontanava per stabilirsi in luoghi appartati (“se carcerava”).
Fra Tommaso da Celano nella “La vita di San Francesco e il Trattato dei Miracoli” racconta che in quel tempo all’Eremo dimorava frate Silvestro, compagno di Francesco, e ci racconta che il Santo vedendo crescere smisuratamente la sua Comunità, e non sapendo scegliere la giusta soluzione tra “vita contemplativa” e “vita attiva”, prese da parte frate Masseo e lo mandò con questo quesito a chiedere consiglio a Santa Chiara che era a San Damiano e a frate Silvestro all’Eremo delle Carceri. L’incarico preciso era di chiedere a Dio quale delle due vie doveva seguire. Dopo un certo tempo, frate Masseo tornò da Francesco con la risposta sia di Chiara che di Silvestro, divinamente identiche:
ha detto il Signore che non devi preoccuparti solo di te ma anche dei fratelli
La Volontà del Signore, dunque, era che i frati si dedicassero alla predicazione, che andassero per il mondo ad annunziare il Vangelo. Francesco accolse con gioia questa scelta del Signore; consigliava però sempre ai frati mandati per il mondo a predicare il Vangelo, di prepararsi con l’orazione e la contemplazione, per meritare dal Signore la grazia di testimoniare con la vita, la verità di quanto annunciavano. Alternavano così predicazione e momenti di solitudine negli eremi.
 
Caratteristiche
Il Santuario si è sviluppato lungo i secoli attorno alla grotta di San Francesco e alla Cappellina di Santa Maria, che viene fatta risalire al tempo del Santo che frequentò “I Sassi di Maloloco” , così li chiamava per la scomodità, prima ancora di giungere a San Damiano.
L’edificio addossato alla roccia del monte è stato ampliato lungo i secoli, con la fantasiosa inventiva e creatività dei frati, in particolare con il movimento dell’Osservanza di Fra Paoluccio Trinci e S. Bernardino da Siena nel 1400. Lo stesso fece costruire la chiesa di Santa Maria delle Carceri che inglobò la primitiva cappella e ampliò il complesso edificando un piccolo convento che presenta sulla porta un sole con il simbolo di Gesù Cristo a lui caro. Questo edificio venne intitolato proprio a San Bernardino.
La struttura è rimasta essenziale nonostante il passare del tempo, degli stili architettonici e delle mode; non mostra fronzoli, né distrazioni, ma solo la pietra nuda e viva. Ancora oggi, come nei secoli passati, il convento accoglie quanti sono alla ricerca di un’intima risposta interiore, godendo appieno di un contesto improntato sulla preghiera e la contemplazione. L’eremo è posto in un bosco di lecci secolari circondato da grotte e da piccole cappelle dove i pellegrini si ritirano ancora oggi in contemplazione.
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